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◆Tutto è cominciato alle 10 del mattino
Il primo ad avvistare i soldati jugoslavi
è stato il capo della polizia di Kamenice

◆Dalla radio militare messaggi terrorizzanti:
«Stanno sparando, bruciano le case»
Assedio alla sede delle forze dell’ordine

◆Quanto accaduto viene interpretato
come un avvertimento per l’aiuto
dato ai profughi e all’Alleanza atlantica

Blitz dei serbi in Albania, a fuoco due villaggi
Belgrado nega, ma Tirana e l’Osce confermano: truppe oltre confine per sei ore

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

TROPOJA L’allarme scatta alle 10
del mattino, quando il capo dello
sgangherato drappello della poli-
zia di frontiera albanese di Kame-
nice vede strani movimenti sul
monte. Si strizza gli occhi chiusi
dall’umidità e dal sonno, pulisce
con il lembo della giacca le lenti
del vecchio binocolo cinese e
guarda verso il monte. I serbi
avanzano, vengono a valle, oltre
la linea di confine. È l’invasione,
dopo i cannoneggiamenti che per
cinque giorni hanno martellato
queste case di contadini e pastori,
questa è l’ora x. L’invasione del-
l’Albania. E tocca a lui, che in ma-
no ha un Kalashnikov del ‘60 e un
«esercito»disetteuominisette,di-
fendere la patria. Si attacca al tele-
fono e chiama Bayran Curri, la
«Centrale» della polizia, il quar-
tiergeneraledelle cosiddette trup-
pe speciali albanesi. «I serbi ven-
gono a valle, si dirigono verso Ka-
menice, noi siamo in pochi, non
riusciremo a resistere». Dall’altro
capo del filo è il caos, il poliziotto
addettoallaradioèpiùspaventato
del suo collega. Chiama Muka-
remm Gjuridi, il capo, un’arma-
dio di un metro e novanta con
giubbotto di pelle (italiano) e sti-
valetti a punta. «Quanti sono?»,
chiede. «Cinquanta, forse cento»,
è la risposta. «Siate uomini, resi-
stete,verremoinvostroaiuto»,or-
dinailcapoagguantandoilmicro-
fono.

All’una siamo in un gippone
delle forze speciali albanesi. La ra-
dio manda messaggi allarmanti:
«I serbi sono a Kamenice, ci spara-
no addosso». «Tenete duro, stia-
mo per arrivare». «Non venite per
la strada, possono colpirvi con i
mortai».MentreaBayranCurrièil
caos, e le notizie si rincorrono
sempre più gravi e preoccupanti
(«Vicidol è caduta, i serbi avanza-
no a Tropoja»), i «rambo»di Milo-
sevic sono padronidel quelvillag-
gio dalle strade fangose, dalle case
ormai abbandonate. Ne bruciano
quattro intantocontinuanoaspa-
rare contro la casermetta. Un’ora
di fuoco, i poliziotti albanesi ab-
bandonano la loro postazione e si
rifugiano nei bunker. Da lì spara-
nocomepossono.Alleduedelpo-
meriggio i serbi ritornano oltre il
confine.

E intanto scatta il contrattacco.
Ci dirigiamo verso Kamenice at-
traversandoil traballantepontedi
legnochepassa sopra il fiumeVal-
bona. Piove e per la strada incon-
triamo un gruppo di pastori che
fuggono. Uno, il vecchio Riza
Kedda, impreca a voce alta contro
una pattuglia di guerriglieri del-
l’Uck: «Imparate a mirare bene
con i vostri mortai, l’altro giorno
avetecolpitolecasediKamenice».
Quelli lo guardano imbarazzati.
Arriviamo a Qafe P Meidanit (il
collo di Meidanit), un’altopiano
dovevediamoil fumodellecasedi
Kamenice. Ci sono decine di uo-
mini armati, civili e in uniforme,
unblindatodelleforzespeciali(re-
galo dell’Italia, operazione Pelli-
cano) e soli due uomini dell’Uck
che sono arrivati lassù in sella a
muli rinsecchiti. Tutti hanno in
mano vecchi mitra cinesi e qual-
che mitragliatore, ilnostroautista
haancheunantiquatolanciarazzi
cinese. A terra, nel fango, cassette
vuote di proiettili e lattine del pa-
sto dei soldati: «Carne in brodo,
esercito italiano», c’è scritto. In-
torno bunker in cemento armato
e un capanno di frasche da dove
Mukaremm Gjuridi, il capo della
polizia Bayan Curri dirige le ope-
razioni. «I serbi sono andati via»,
annuncia trionfante. Ma non
hanno smesso di cannoneggiare,
nella tarda mattinata granate e
colpi di mortaio colpiscono Kru-
me, sulla strada che porta verso
Kukes,l’apprododeiprofughi.

La temperatura di questa assur-
daguerra che si combatte ai confi-
ni tra Kosovo e Albania si alza.
Quella di ieri non è stato un inva-
sione, ma uno sconfinamento sì.
Grave epericoloso. Unsegnale in-
quietante della volontà di Belgra-
do di allargare il teatro del conflit-

to. È anche una guerra di notizie,
questa. I serbismentisconodiaver
sconfinato, la Nato non ha prove
per confermare, mentre gli osser-
vatori dell’Osce, in un briefing te-
nuto a pochi chilometri dal luogo
degli incidenti, confermano tut-
to. L’impressionechesi ricavarin-
correndo la guerra in questo lem-
bo d’Albania è che con lo sconfi-
namentodiieriBelgradoabbiavo-
lutopunireTiranaperl’aiutochie-
sto alla Nato a
tutela del con-
fine Nord e per
il sostegno, an-
che logistico,
che gli albanesi
stanno dando
all’Uck. Qui ac-
cadono cose
strane, può ca-
pitare che alla
sei di sera, nel-
l’albergo (una
catapecchia
dalle finestre sfondate che ospita
noi e i rappresentanti dell’Osce) si
spariunarafficadimitra.Epuòca-
pitarecheilcapodellapoliziagiuri
che nel suo territorio non c’è
l’Uck. Poi, fai qualche chilometro
nelle montagna e puoi tranquilla-
mente visitare i campi dei guerri-
glieri. Lo abbiamo fatto ieri, nel-
l’accampamentodiBabim.Abbia-
mo visto i ragazzi kosovari adde-
strarsi all’uso delle armi e le posta-

zioni di mitragliatrici e mortai
protetti nei bunker scavati nella
montagna. L’Uck non ha gradi nè
ufficiali, «solo funzioni». Sul can-
cellodelcampo,sottounapioggia
battente, ci riceve il comandante
della guarnigione. Alto, i capelli
bianchie labarbabrizzolata,parla
malvolentieri con i «gazetari». E
vero che siete finanziati dai paesi
islamici?, domandiamo. «Dai fra-
telli islamici riceviamo aiuti uma-
nitari, non militari». E gli Stati
Uniti? «Senza l’aiuto degli Usa e
dell’Europa non avremmo mai
iniziato questa guerra». L’uomo
non sorride mai, il suovolto èpra-
ticamente inespressivo. Fissa i po-
veri sciuscià albanesi che hanno
piazzato un banchetto proprio vi-
cinoalcampo:«Flesc-Cola,succhi
di frutta e sigarette «L-m» in ven-
dita. Azzardiamo ancora. Adesso
vi sentite isolati, abbandonati dai
paesi occidentali? «Noi siamo fra-
telli di tutti, ma un aiuto in armi
sofisticate sarebbe il benvenuto.
Un anticipo di quelle armi che il
comandante chiede lo vediamo
dopo qualche chilometro, osser-
vando gli spostamenti verso il Ko-
sovo di un reparto dell’Uck. Gli
uomini sono armati di «Sniper», i
fucili di precisione di fabbricazio-
ne statunitense in uso ai cecchini
di tutto ilmondo.Lastranaguerra
fra i monti e legolediquestadeso-
latapartedell’Albaniacontinua.
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IN PRIMO PIANO

Annan: «C’è il rischio che il conflitto si estenda»
Oggi il segretario Onu vede i Quindici a Bruxelles
MADRID. «C’è il rischio di un’e-
stensione del conflitto»esecosì
fosse la situazionediventerebbe
«molto seria»: un Kofi Annan
proccupato interviene da Ma-
drid sul Kossovo, poco dopo
aver avuto notizie dell’attaco
serbo ad un villaggio albanese.
«Se queste informazioni sono
vere - ha osservato il segretario
dell’Onu - i prossimi giorni sa-
ranno molto difficili». Accanto
a queste parole cariche d’ansia
non mancano però espressioni
disperanza:«Bisognacontinua-
re a tentare, premere ancora. In
guerra la parola mai non può e
non deve essere usata». Poi più
cautamente: «Nonpossopreve-
dere se Milosevic accetterà le
condizioni poste». Annan ha
rielencato ieri in conferenza
stampa i cinquepuntidicuiNa-
to e Onu chiedono il rispetto.
Eccoli: fine della campagna di
pulizia etnica, ritiro delle forze

serbe dal Kossovo, ritorno dei
profughi,dispiegamentodiuna
forza internazionale di sorve-
glianzaediforzeumanitarie.
Sin qui le parole direttamente
pronunciate ieri dal segretario
delleNazioniUnite.Primadilui
aveva però parlato anche il suo
portavoce. Fred Eckhard aveva
ricordato che Milosevic non
«haancorarispostoall’offertadi
mediazione, ma si continua a
sperarecherisponda».

D’altro canto, Annan «non è
pronto a saltare a piè pari» in
una qualsiasi possibilità di trat-
tativa, ma si muoverà «sulla
scorta dell’avallo ottenuto dai
rappresentanti del gruppo di
contatto e del consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni Unite con i
quali si è consultato». Insom-
ma, il messaggio dell’Onu è in-
sieme cauto e speranzoso. Mol-
to attento a non chiudere spazi
ed altrettanto attento a non en-

fatizzare gli spiragli che si intra-
vedono.Unastradastrettaepie-
na di insidie da percorrere con
gliocchibenaperti.
Carico di queste preoccupazio-
ni il segretario dell’Onu, che so-
lo negli ultimi giorni ha recupe-
rato un ruolo nella crisi del Kos-
sovo, dopo giorni di totale as-
senza, ha lasciato ieri, primadel
tempo,MadridperrecarsiaBru-
xelles, dove prenderà parte al
verticeeuropeo.
Oggi, quindi, le notizie più im-
portanti dal punto di vista di-
plomatico dovrebbero venire
proprio dalla capitale belga. I
Quindici infatti tenteranno un
bilancio della «tre giorni» di in-
contri.Daquesto rilanciodell’i-
niziativadipace,dicui l’avveni-
mento più importante è l’in-
controdiOslo,vengonosegnali
significativi. Fraquesti ipiùrile-
vanti appaiono proprio il coin-
volgimento dei russsi e la colla-

borazione fra Kofi Anna, gli eu-
ropeieglistessiUsa.

Prima insomma dell’attacco
jugoslavo al villaggio albanese
stavano maturando nella gior-
nata di ieri una serie di eventi
positivi, anche se non ancora
decisivi. Poi i serbihannodeter-
minato un nuovo inasprimen-
todellacrisi.E,nonostantelelo-
rosmentite,sullosconfinamen-
to,ladiplomaziadimezzomon-
do, con in testa Kofi Annan ha
avvertito un brivido di paura,
ben sintetizzato da quel «ci
aspetteranno giorni difficili»
provenientedaMadrid.

OggiiQuindicihannoinvita-
to il segretario dell’Onu a con-
certareconloroleeventualisuc-
cessive mosse. Ma a tarda sera
l’agenzia jugoslava Tanjug atta-
cava duro proprio Annan: «Se
l’aggressione non cesserà si ren-
derà responsabile del seppelli-
mentodelleNazioniUnite».
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LE STRATEGIE

Silvestri: Milosevic vuole l’intervento terrestre della Nato
Darrin Zammit Lupi/Reuters

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Attorno al tavolo, nell’uf-
ficio-bunker di «Slobo», siedono
i vertici militari della Federazio-
ne jugoslava. A presiedere la riu-
nione è Slobodan Milosevic.
L’ordine è perentorio: alzare il li-
vello dello conflitto, estenderlo
ai Paesi vicini, a cominciare dal-
l’Albania. Se i profughi scacciati
dal Kosovo nonsono serviti ade-
stabilizzare l’odiata Albania e la
Macedonia, allora si usino l’arti-
glieria e i reparti di élite dell’eser-
cito,ordinaMilosevic.

Può esserci stata una riunione
del genere dietro lo sconfina-
mento di ieri delle truppe serbe
in Albania. Uno scenario inquie-
tantequellodelineatodalprofes-
sor Stefano Silvestri, vice presi-
dente dell’Istituto Affari Interna-
zionali, tra i più autorevoli stu-
diosi italianidistrategiamilitare.
Con lui cerchiamo di calarci nei
panni,enellamente,deicapimi-
litariserbie,cosaancorapiùdiffi-
cile, nei pensieri di Slobodan Mi-
losevic. «Vi possono essere due
spiegazioni allo sconfinamento
delle truppe serbe - spiega il pro-
fessor Silvestri -. La prima spiega-
zione è quella, si fa per dire, più
tranquillizzante:lafanteriaserba
sconfinaperdistruggeredelleba-
si dell’Uck. Sarebbe una classica

azione di antiguerriglia contro
quelli che si presumono essere i
”santuari” dei “terroristi kosova-
ri”. Un fatto grave - aggiunge Sil-
vestri - che può accrescere ulte-
riormente la tensione interna-
zionale».

Ma è nulla, quasi una scara-
muccia, rispetto al secondo sce-
nario. «Dopo aver tentato la de-
stabilizzazioneregionaleusando
l’”arma”deiprofughieavervisto

fallire il suo disegno, Milosevic
adesso tenta di perseguire lo stes-
soobiettivo con learmi.Equesto
- sottolinea ilvice presidente del-
lo Iai obbligherebbe la Nato a un
lavoro di controllo delle frontie-
re che risulterebbe un ulteriore
appesantimento difficile da so-
stenereperlungotempo».

Le truppe serbe - «un buon
esercito - osserva Silvestri - u po‘
vecchiotto, tipo quello russo,

forte soprattutto nella faneria e
nell’artiglieria leggera» - si ritira-
no dai villaggi in fiamme dell’Al-
bania. Sul campo, oltre che mor-
te e distruzione, lasciano un in-
terrogativochegiriamoalprofes-
sor Silvestri: «Quali logiche gui-
dano la strategia militare serba?
Quali mosse possiamo aspettarci
nei prossimi giorni?». Anche qui
gli scenari sono inquietanti. «Le
logiche - afferma il professor Sil-
vestri - possono essere diverse.
Una di queste punta all’interna-
zionalizzazione del conflitto. At-
traverso l’estensione degli scon-
tri, Belgrado potrebbe puntare a
rafforzare i suoi legami, politici e
militari, con la Russia e la Bielo-
russia. Non dimentichiamo che
nei giorni scorso il Parlamento
serbo ha votato per l’”unità sla-
va”coniduePaesi“fratelli”».

La seconda ipotesi si muove
sempre sul crinale politico-mili-
tare. «Lo sconfinamento - osser-
va il nostro interlocutore - sareb-
be la prima mossa operata da Mi-
losevic allo scopo di accrescere
gli impegni militari della Nato e,
così facendo, cercare di accresce-
re anche le divisioni politiche al-
l’interno dell’Alleanza». Ma è la
terza ipotesi quella più ango-
sciante. «In realtà - dice il profes-
sor Silvestri - l’obiettivo di Milo-
sevic è quello di portare la Nato a
un intervento terrestre perché

pensa che in questo modo po-
trebbe aumentare il costo, uma-
no ed economico, della guerra
portandolo ad un livello difficil-
mentesostenibileperleopinioni
pubblicheoccidentali».

È la versione più tragica del
«tanto peggio, tanto meglio». I
soldati dell’Alleanza impegnati
su un terreno impervio, ostile:
imboscate, azioni di sabotaggio,
un continuo stillicidio di piccole
battaglie. Morti, feriti, devasta-
zione. E Milosevic ancora in pie-
di. «Inasprendo il conflitto - so-
stiene ilprofessorSilvestri -Milo-
sevicpunterebbeamettereanco-
ra più in difficoltà - politica pri-
m’ancora che militare - la Nato
acuendo peraltro il divario tra
l’AlleanzaelaRussia».

Ma dietro questa sfida morta-
le, potrebbe anche celarsi un cal-
colosottiledel«satrapodiBelgra-
do»: «Milosevic - ipotizza il vice
presidentedelloIai-potrebbede-
cidere l’estensionedelconflittoe
portare la Nato all’intervento da
terra con il proposito di farsi
strappare il Kosovo, assurgendo
così a eroe serbo, “strenuo” di-
fensore dell’integrità nazionale,
vittima storica della Nato, come
accaddenel ‘600peripatriotiser-
bi che combatterono contro
l’Impero Ottomano, perpetuan-
do così a vita il suo dominio sul
popoloserbo».

■ MITRA
E FIAMME
Bruciate
vecchie
abitazioni
E dopo gli spari
un improvviso
dietrofront

■ L’OBIETTIVO
DI MILOSEVIC
Vuole far salire
il prezzo umano
della guerra
per renderla
insostenibile
dagli alleati


